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Eccellentfs, Signore, PA 





SI O non ardiret, Eccellenzifs. Signore, di 

: prefentarvi queffa mia Operetta per quan- 
to piccola effa fi fia ,, in mezzo alle graviffi- 
me cure, onde fiete attorniato , fe effa non 
verfaffe_fopra d'un punto della Viniziana Let- 
reratura , alla quale fono ficuro che donate tut- 
#1 1 ritagli di tempo , che dalle pubbliche in 
cumbenze vi fopravanzano +. Per la materia 
dunque , che i0 tratto, la quale forma le Ve- 
ftre delizie ( pubblico e ivrefragabile teftimo- 
nio mne fono i Voftri Libri della Letteratura 
Viniziana , di tanta erudizione. e dottrina ri- 
colmi, e feritti con tale gravità di ffile, de' 
Da 2 qua” 


Xv. 
quali tutto il. mondo letterario impaziente ar- 
rende la continuazione. ed 11 compimento ) fe 
non per la maniera del trattarla, la quale nef- 
funo più di Voi può decidere quanto efattamen- 
te iomaneggi, jpero che fiate per accogliere 
benignamente quefta mia Differtazione . Io fo- 
ffengo contra l'eruditiffimo Giofeffantonio Saffis 
di fempre grata memoria , che D Arte nobilif- 
ima della Stampa ufcita della Germania, do- 
ve ebbe i fuoi felicifimi natali , trovò il fuo 
primo alloggio in Venezia. Non fo quale fia 
fu quefto particolare la Voffra oppinione. Qua- 
lunque però effa f: fia, vi prego di fofpender- 
ne il Voftro giudizio, almeno fino a tanto che de- 
gniate d'una Voftra occhiata queffa mia Operic= 
ciuola , la quale quando avefle la fortuna ds 
uniformarfi al giudizio Voftro , 0 almeno di 
non demeritarfi + Voffro compatimento, ver- 
rebbe a ricevere il più valido foffesno, che to 
le poffa augurare . Intanto col più profondo 


rifpetto mi fegno 
Di NiCE, SONO 
Umilifs. Dévotifs. Offeaudofifs. Serv. 
Jacopo Matia Paitoni C. R. Somafco. 
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talogo ragioraro , il più perfetto che 
per noi fi pofla, de’ libri ftampati 
nel fecolo ixv. che fi confervano in 
numero non tanto fcarfo nella noftra Libre- 
ria della Salute di Venezia, numero, che fi 
va di giorno in giorno accrefcendo per lo 
acquifto , che di fimili libri vengon facendo 
più noftri Religiofi, mi cadde di offervare 
nella Szoria Lezrerario - Tipografica ( 1 ) del ce- 
lebre Prefetto della Biblioteca Ambrofiana 
Giofeffantonio Safft, 1 gran calore, onde cer- 
ca di dare alla fua Milano la gloria d' effere 
ftata la prima Città fuori della Germania , 
che accolfe nel feno I° Arte nobilifiima della 
Stampa. Veramente quefto gran calore, col 
quale l' erudito Autore tenta di ciò ftabilire, 
mi fece nafcer fofpetto in lui di troppa par- 
3 zia- 





ROMENA rt RITA RETI TOT TE RO CILE PEER: Da VOI 


Ya 
(1) Hifforia Literario - Typografica Mediolanenfis ©"c. 
Me diolani in adibus Palatinis 1745. fol. 





XIX 
PARO per la fua Patria , alla quale per al- 
tro non mancano fode ragioni , onde preten- 
dere la preeminenza fopra tante altre Città, 
quand’ anche fe le veniffe a negare l'onore d’ 
effere ftata la prima, dove, fuori della Ger- 
mania, fi piantarono Stamperie. Io però non 
«mi farei forfe fognato mai di rivedergli i 
conti , benché il difegno del divifato Catalo- 
go lo volele , fe ad uno de’ più bei Codici, 
Che conferviamo, non fi venifle a toglier dal 
Saffi il maffimo de’ fuoi preg jd’eflere il pri- 
mo libro, che è ftato ftampato fuori della 
Germania, ove ebbe il fuo felice nafcimento 
l'Arte della Stampa, e alla mia Patria di 
Venezia la gloria d’ effere ftata efla la bene- 
merita Città , dove fuori della” Germania fi 
piantarono 1 primi torchi. 

Sarà però non affatto fuperfiuo , di quefto 
Codice, che ottimamente confervato nella. 
fuddetta noftra Libreria poffediamo, dare pri- 
"ma un breve diftinto ragguaglio, del quale 
ci cadera più fiate far ufo. 

Concorrono a renderlo imprezzabile tutti i 
requifiti, che nobilitar poffono un libro: bel- 
lezza di caratteri, che fono Romani, e nien- 
te inferiori a' più bei caratteri de’ più infigni 
e famofi Stampatori del mondo; qualità d’ 
inchioftro, confiftenza di carta, ‘eguaglianza 
di fpazj tra linea e linea , anzi tra parola e 


per 
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parola ; ampiezza proporzionata di margini : 
omnia denique, conchiuderò col Mastraire (1 ) 
tanto nitore , tam jufta proportione uniformi 
È) unsverfa venuftate > qualem qui non acce= 
perint oculis, animo vix concipiant . Ma quel 
lo che più di tutto ciò lo fa preziofo fi è 
la fua rarità, nata dall’ effere il primo libro 
ufcito de’ bellifimi torchi Jenfoniani , anzi il 
primo che fia ufcito alla luce fuori della Ger- 
mania, come fiamo' per moftrarlo evidente- 
mente nella prefente Differtazione, Effo co- 
fta di dugentrentacinque pagine , e non 233. 
come fcrive il Maittaire (2), ftampate anzi 
in 8. grande che in 4. come parve nel rile- 
garlo ; ; ogni pagina ha ventidue linee, ed ogni 
linea circa trentatrè lettere; Il luogo delle 
Iniziali, ‘o Capitali, e delle Majufeole nel 
principio de’ Capitoli , nel noftro Efemplare 
non è fregiato da miniature di forta, come 
lo era il defcritto dal Mzzzire (3) , da lui 
veduto nella fontuofiffima Libreria del Con- 
te Pembrochio. Il fuo titolo è tale. 


e; QUE” 
(1) Annales Typographici ©'c. Michael. Maittaîre . Ha- 
gx Comitum apud Ifaacum Vaillant 17:19. 4. pi 37: 
(2) Ibid. p. 36. 
&3) Ibid. 
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QVESTA SIE VNA OPERÀ LA 
QVALE SI CHIAMA DECOR 
PVELLARVM : ZOE HONORE 
DE LE DONZELLE: LA QVALE 
DA REGOLA FORMA E MODO 
| AL STATO DE LE HONESTE 
DONZELLE . 


E nel fine ha quefta nota. 


ANNO A CHRISTI INCARNA 

TIONE . MCCCCLXI. PER MAGI- 

STRVM NICOLAVM_ IENSON 

HOC OPVS QVOD PVELLA- 

RVM DECOR DICITVR FELICI 

TER IMPRESSVM EST. 
LAvs Deo. 


Il luogo della Stampa veramente non è 
efpreffo; ma non trovandofi memorie , che 
quefto famofo ftampatore Franzefe abbia in 
altri luoghi ftampato fe non fe in Venezia, 
dove per lo corfo di ben tredici anni non 
interrotti , cioè dal mccccLxx. fine al 
MCCCCLXXXII. impiegò sé fteffo e le fue fu- 
ftanze nell’ efercizio dell’ Arte della Stampa, 
non fo che da alcuno venga rivocato in dub- 
bio, che anche il Decor puellarum fia ufcito 

in 


XIX. X 
in Venezia per le ftampe di lui, il che noi 
pure fupponiamo in tutto il corfo della pre- 
fente noftra Opericciuola. fi 

Quefto veramente è tutto quello che ren- 
de preziofo quefto noftro Codice; del quale, 
poichè fe ci mettiamo a confiderare il for- 
male, poco o nulla troviamo degno di qual 
fi fia eftimazione ; ftante anche la maf- 
fima fua rarità, crederemo gittata ogni fati- 
ca nel volerlo partitamente defcrivere. 

Diremo folamente contener effo alcuni Pre- 
cetti, o alcune Regole non folo per le Don: 
zelle, come dal titolo appare ; ma per ogni 
altra donna, colle quali. ditigerfi da onefte 
femmine, e da buone Criftiane. La fua det- 
tatura è in lingua non molto pulita Italia- 
na, ed ha qualche termine propio del Dia: 
letto Viniziano, e dr cofe che non fi ufano; 
nè ufar fi ponno fe non in Venezia. 

Circa l'Autore di quefto libro niente di 
più pofliamo dire fe non ch'egli era Vinizia- 
no di patria; e Certofino di Profeffione, co- 
me dalla Prefazione apparifce, e dal detto fin 
ora fi deduce . Niente .di più precifo abbia- 
mo potuto trarre nè dagli Storici delle cofe 
de Certofini, che abbiamo ftudiatamente efa- 
minati, nè da altri Scrittori, come né tam- 
poco dalla lettura del medefimo , che a bel- 
la pofta da capo a fondo abbiamo avuta la 


he 
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pazienza di IRE: Forfe dopo di noi ver- 
rà fatto ad alcun altro il dirne di più .. In- 
tanto noi alla difamina delle ragioni dal Saf- 
fi addotte faremo paffaggio. I 
Facendofi. egli, nel Cap.1tr. (1) de’ Pro/ego- 
ment alla fuddetta fua per ogni titolo pregevo- 
lifima Opera, ad efaminar il tempo, nel qua- 
le è ftata in Milano introdotta l’ Arte della 
Stampa, impiegandovi non meno che di quafi 
fel pagine di foglio, cioè dalla pag. LXXxv. 
a tutta la pagina xc. Ron potendo nega- 
re a Subiaco la gloria di avere fino. nel 
MmccceLxv. imprefi libri, certificato per 
via di Lettere , che nel Moniftero di que’ 
Cenobiti, qual preziofiffima gemma , fi con- 
ferva un nitidiffimo efemplare delle Iftituzio- 
ni di Lattanzio colà ftampate in detto anno; 
e giudicando fulla pura puriffima afferzione 
del Sa/mafio , il quale attefta di aver conful- 
tata. una copia degli Scrittori della Storia 
Augufta ftampata in Milano venticinque 
anni avanti dell’ edizione di Venezia del 
MCCCCLXXXx. accennata dal Cafaudozo , e 
da quefto qualificata per la prima, giudican- 
do ,- diffi, di avere in quefta foggia evidente- 
mente, 1m20/0is argumentis (2) dic’ egli, pro- 
va- 


(1) Pag. lxxxv. 
(a) Pap, CCCc. Be 0, 


AT 


vato che anche in Milano fi piantarono 
torchi nel MCCCcLXv. crede di avere nel- 
lo fteflo tempo evidentemente provato non 
poterfi a queft'infigne Metropoli dell’ Infubria, 
contraftare, non che togliere la palma, ad ef- 
fa comune con Subiaco, d'effere ftata la pri- 
ma Gittà fuori della Germania, dove fi efer- 
citò l'Arte della Stampa. 

‘Ma poiché il libro fopra riferito , Da 
puellarum , atterra affatto colla fua data 
MCCCCLXI. la pretenfione di lui; così uni- 
to a Cenobiti di Subiaco , confociazis viribus 
(1) dic'egli, fe la prende contro a-Venezia, 
dove colla comune degl’ intendenti di fimili 
merci lo fuppone ftampato; perchè dalla no- 
ftra alla fua Metropoli non fia tolta la glo- 
ria pretefa, foftenendo efferci errore nella da- 
ta Jenfoniana, e  doverfi leggere MCCCCLXXI. 
fcagliandofi quindi furiofamente contra il 
Maittatre, perehè trafportato dall’ amore del 
fuo nazionale Jenfon efclama (2): Felicem 
Galliam ram celebris Alumni natalibus illu- 
ffrem: Felices Venetias tanti inquilini bofpitio 
mobilitatas: ipfum denique Artificem fiatua di- 

gnum marmorea , ut pote qui primis invento= 
ribus Faufto © Schoeffero ferme par etate , 
on- 
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(1) Pae. Ixxxvitr. 
(2) Ibid. 


Xx 
longe illis virtute preffaverit , uno tentamine 
artem incipiens perficienfque , difcipulus fimul 
ac-Magiffter. (1) | 

Softenendo però egli (2) fteffo altrove , 
che l’anno delle date de’ libri debb'effere nel 
fuo. poffeffo mantenuto , quando a forti e fi- 
cure contemporanee memorie non fia contra- 
rio , non ci potrà eflere rimproverato fe di 
propofito efaminiamo , fe le ragioni , onde 
egli tiene di avere invincibilmente provato l' 
errore. della data Jenfoniana fuddetta , fiano 
veramente argomenti non fuzilia , come egli 
vuole che fiano per accagionare d'errore una 
data, ma dilucida ex contemporaneis fcribtori- 
bus, altifque firmis notitiis. 

Tali certamente ; e non altri , vogliono 
effere. gli argomenti di pura conghiettura , 
perchè poffano ftare a fronte, e valor abbia- 
no di abbattere gli argomenti di un fatto 
reale. Quindi a grand'equità facendo il Safli 
poco, o neflun conto della ragione, che trar 
potrebbe dal luogo comune della frequenza di 
fimili sbagli nelle date, anche di que’ primi 
tempi della Stampa, fi contenta di recarne in 
efemplo tre (3), cioè la data degli Opufcoli 


1 





(1) Pag. 37. T. I. edit. 1719. 
(2) Pagiixo. 
(3) Peg. lxxxvitr. 
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di S. Tommafo , Mediolant mecerxxxvur. 
quella di Lattanzio, Zemeriis MCCCLXXX. e 
\ quella della Seu/rifera navis, Parifiisy MeccCevr. 
le quali però baftando ogni minima fuperfi- 
ciale notizia di fimili materie per confeffar 
falfe, non fo digerire con buono ftomaco , 
come un uomo di quella fatta , qu:l era il 
Bibliotecario Saffi, fiafi prefa la pena di 
| pur accennarle. 

Due fono per tanto le ragioni, onde egli 
prova mancante d' una X la data del De- 
\cor puellarum . La prima la trae dal te- 
traftico impreflo in fine dell’ edizione dell’ 
\Epiftole di Cicerone ad familiares fatta in 
Venezia nel MmccccLXIX. per Giovanni da 
Spira, nel qual tetraftico lo ftampatore, dice 
il Sai, chiama sé il primo , che in Vene- 
zia abbia data opera all’Arte della Stampa , 
e le fuddette Epiftole il primo libro da sè 
ftampato. Eccolo tale quale nella Storia Let- 
terario-Tipografica lo riferifce (1). 


sy Primus in Adriaca formis impreffit 


abenis 
>, Urbe libros Spira genitus de ftirpe 
Johannes 
33 a 








ee iene rst nt 


(1) Pag. lxxx1x. refitib 
























)( XIV. )( 
sy In reliquis fit quanta , videsz fpess 
Leéor habenda 
sy Quom Labor bic primus calami Super 
raverit avtem . 


Con qual fronte, fegue l’erudito autore. ; 
fi farebbe potuto chiamare primo ftampatore 
in Venezia Giovanni da Spira ,. fe Niccolò 
Jenfon col fuo Decor puellarum alla mano da 
sì pubblicato otto anni prima lo avrebbe 
potuto vergognofamente  fmentire ? Come è 
credibile, che di tale impudentiffima impo- 
ftura non fe ne foffe punto rifentito mai il 
Jenfon , fe con ella veniva e a sè rapito il 
merito d'avere in Venezia trasferita Arte co-| 
tanto utile , ed al fuo libro tolta la gloria | 
d’effer il primo in effa ftampato? tanto più] 
che morto poco dappoi Giovanni, avrebbel 
potuto Niccolò in alcuno de’ moltiffimi volu-} 
mi fuffeguentemente pubblicati ricuperare ill 
«merito , che dallo Spira gli era ftato conl 
una sfacciata menzogna turpemente involato?l 

Il fecondo più forte argomento , Solidius ;) 
ac imeluttabile (1), lo dice il Saflî ifteffo, èi 
tratto da una lettera del celebre Giovannani 
drea Vefcovo d'Aleria a Papa Sifto IV. pred 
meffa al Tomo V. del Lirano pubblicato nell 
MC- 


(1) Pag. lxxx1x. 


NAV. 
MCCCCLXXII. in Roma per Corrado Swe- 
nehim ed Arnoldo Pannartz, nella quale rac- 
comandando al prefato Pontefice quefti due 
benemeriti Impreffori , 1 quali venivano al 
niente , per qualche ajuto e fuffragio pecu- 
niario , gli chiama Primi'Impreffori in. Ita- 
lia : uziliffime bujus fiîtorie  artis primi in 
Italia Opifices ; così vengono qualificati dal 
predetto Vefcovo giufta la relazione del Saf- 
fi..Il qual foggiugne, come mai , fe-il Jen- 
fon tanti anni prima che lo Swenehim, ed 
il PannartZ in Roma, aveffe rizzati torchi in 
Venezia, avrebbe potuto Giovannandrea fenza 
taccia di menzognero caratterizzare quefti per 
Primi Stampatori in Italia? Come , fe tanti 
anni prima che in Roma alcun altro libro 4 
foffe ufcito a luce in Venezia per mezzo 
delle Stampe il Decor puellarum, avrebbe a- 
vuto ardire il Vefcovo d'Aleria , in cui non 
può fupporfi ignoranza della maravigliofa in- 
venzione da Magonza trasferita in Venezia ) 
di chiamare 1 fuddetti impreffori di Roma , 
i primi ad efercitare quell Arte in Italia fen- 
za mancare alla verità della cofa-, e alla ri 
verenza dovuta al Santo Padre? 
Quefte fono le due ragioni una più forte 
dell'altra , colle quali il Saffi leva, o almen 
crede levare a Venezia, levare al Decor puel- 
larum, levare al Jenfon, la gloria d’effere la 
Cit- 
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Città, lo Stampatore, il libro che fuori della 
Germania poffano vantare il primato di cui 
parliamo. Prima però di efaminare fe effe fia- 
no di quel valore, onde il Saflt le giudica , 
per abbattere un fatto patente, quale fi è la 
data Jenfoniana del Decor puellarum MmecceLXxT. 
a chiariffimi caratteri impreffa in fondo del 
libro, come fi è veduto, mi giova di tenta 
re fe fatto mi viene di provare coll’autorità 
di qualche Scrittore contemporaneo la verità 
del ‘fatto medefimo ; e quindi mantenere nel 
loro poffeffo ; folo da qualche anno ,. per 
quanto io mi fappia , contraftato il De- 
cor ‘puellarum , il Jenfon, Venezia; finchè 
almeno uguali, a più fofti monumenti novel- 
li non fi vengano fcoprendo , i quali mo- 
ftrino la falfità di quelli che foflì io per ad- 
dutre. " 

Non mi. contenterò per ciò di dire col 
Masttaire (1), ( il quale quefta ifteffla mia op- 
pinione ex profeffo difende nel Tomo I tan- 
to della prima (2), quanto della fecon- 
da-( 3) edizione, ) benchè poi all’ anno 
MCOCCELXIX. (4) le fuddette Epiftole Ci- 

cero- 





(1) Annal. Typogr. T. I. Pars I. Amffelod. apud Pe- 
trum Humbert. 1733. 4. pag. 5. e feg. 

(2) Pag. 36. e feg. 

(3) Pag. 5. e feg. I 

(4) Pag. 64. nf. edit. 1719. e pas. 282. n. 1. edit. 
1733. 








OCOOMIT: | 
ceroniane dallo Spira pubblicate regiftrando., 
fi moftri. anzi. fofpefo. e dubbiofo che no ) 
che: nel Ginnafio Patavino di. Pierfilippo To- 
mafini (1) fi trova che l'Arte tipografica fu 
trafportata in Venezia nel 1459. E' il Toma- 
fini uno Scrittore di circa dugento anni lon- 
tano dall’ Epoca da lui fifata. Più forza po- 
trebbe avere .l’ autorità del. Gix/fizzaz: dallo 
ftello Maitraire (2) addotta , il quale nella 
ua. Storia Viniziana, fotto Pafquale Mali 
piero, feffanteflimo fefto Doge s che entrò al 
governo. nel 1457. è morì nel 1461. ( piut- 
tofto nel 1462» ) librorum imprimendorum ra- 
tionem, dice, tum primum in Italia vepertam 
fuilfe: adinventunque ipfum Germani bominis 
creditur : poft quem Nicolaus Jenfon in co ge- 
nere laudis maxime Floruit, cui multum Vene- 
ta civitas debet in inftituendis alumnis nobilif- 
fimo commento; atque bine libraria officine pluri- 
ma inffitute, e quibus multa commoda in addi. 
fcendis difciplinis ftudiofi percepere (3). Pietro 
Giuftiniani è veramente autore degno di fede , 

B ma 


| (i I) "IRE Patavinum ] acobi Bbiligoi Tomafini&Tc. 
Utini > per Nicolaum Schirattum 1654.4. pag. 391. 7 ypogra- 
phie ars hoc anno( 1459.) Venetias tradutta a Nicolao Jenfon 
Germano . 

(2) i6id. 

(3) Petri Juffiniani Patriti Veneti Aloyfit F. rerumVene- 
tarum ab urbe condita Hiftoria . Venetiis apud Ludovicum 
Avantium 1576. fol. pag. 203. 


I XVIII. ){ 
ma di circa cent'anni polteriore al tempo , 
del quale qui difcorre. Senza che, parendomi 
quefto luogo in gran parte prefo da un au- 
tore più antico, mì riferbo ad cfaminarlo più | 
baffo. Il fatto sì dallo fteffo Mwittaire riferi. | 
to (1) di altro libro ftampato dal medefimo 
Jenfon l anno ifteffo ‘mccceLzi. intitolato , | 
per quanto rilevavafi , dic'egli, da un Cata- | 
logo, dove era regiftrato, Delli Cani, fe po- | 
teffle conaltro argomento provarfiche con quel- 
lo d’effere ftato veduto notato nel detto Ca- 
talogo , farebbe una ragione d’ un altro fat- 
to, maggiore d’ ogni eccezione ; ma ftando 
tutta la forza full’autorità d'un Catalogo , 
dove pur troppo fogliono correre sbagli fiffat 
ti, non poffo di effa prevalermi molto. 
Produrre piuttofto vorrei l'autorità di quel 
Marino Sanudo, il quale nelle Vite de’ Dogi di 
Venezia per la prima volta pubblicate dal 
famofo Lodovicantonio Muratori fra gli Scrit- 
tori delle cofe d’ Italia nel Tomo xx. alla 
col. 1168. nella vita di Pafqual Malipiero 
dice: {2 quefta Terra poi ( di Venezia ) e per 
tutta D Italia fu principiata l’ Arte dello ffram- 
par libri, la quale ebbe principio da alcuni 
Tedefchi, tra' quali uno chiamato Niccolò Jen- 
fon Tedefco (fi fa per altro ch’egli fu Frane 
| zefe ) 


Arzani ina Ss no e ne Lis ii eee! 


1) pe8.6.T.1.1733- 








( XIX. ){ 
zefe ) fu #1 primo che in Venezia faceffe fam 
par libri, e guadagnò affaiffimi danari, ficchè 
venne ricchiffimo + Veramente quefte parole 
Niccolò Jenfon = .... fu il primo che in Ve- 
nezia faceffe ffampar libri, fono talmente chia- 
re e lontane da ogni equivoco, che all’ auto- 
rità di effe non manca fe non che chi le ha 
dette foffe nato qualche anno prima $ onde 
fi potefle farlo paffare per autore anzi di vi- 
fta, che di udito. Imperciocchè effendo mor- 
to nel mpxxxv. ( per quanto dal Necrologio 
Zeniano citato nella Lerserazura Viniziana p. 164. 
n. 174. ufcita in Padova nella Stamperia del 
Seminario 1752. fol. Opera del noftro Eccell. 
Sig. Cav. e Proccuratore Marco Fofcarini, al 
cui merito qualunque aggiunto farebbe infe- 
riore ) , dee conchiuderfi che fettantaquattro 
anni innanzi foffe d’ età ‘affai tenera, fe pure 
era ancor nato. Non vuolfi non pertanto ne- 
gare gran forza all autorità d'uno Scrittore , 
il quale fe non è ftato egli fteffo in quel 
tempo del quale fcrive , lo furono certamen- 
te i genitori di lui, di modo che fecondo le 
regole di buona Critica ad un tale Scrittore, 
quando altro non fi opponga , dee preftarfi 
tutta la fede. Di fatto il teltè menzionato 
Muratori nel T. ix. de’ fuoi Annali d' Italia 
ftampati colla data di Milano a fpefe di Giam- 
batifta Pafquali librajo in Venezia 1744- in 4 
2 pag, 
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pag. 476. non dubita di produrre la pura affer- 
zione di Scrittore di tanto credito . Nozz, 
dice, i Sazudo che in quefti tempi (fotto il 
Doge Malipiero 1460.) la mirabil arte della 
Stampa fu portata a Venezia , e cominciò 4 
diffonderfi a poco a poco anche per le altre Cit- 
tà Italiane. 

Contemporaneo indubitatamente, e di una 
età benchè frefca, non però puerile, perchè 
di molto fopra i venti anni, fi fu Fra Fr- 
lippo da Bergomo: imperciocché nella feconda 
edizione delle fue Cronache da noi pofledu- 
ta, perfetum autem eft , lesgefi nel fine, © 
dento caffizatum arque auttum per me ( par- 
lando di sé fteffo dice l'autore ) oprs fuse 
idibus ottobris anno a natali Chriftiano 1486. 
in cuvitate noftra Bergomi, mibi vero a natt- 
vitate 32. Quefto Fra Filippo adunque, par- 
lando all’ anno 1458. della invenzione del- 
da ftampa : ars. smprimendi libros his. tem» 
poribus ( per non fallare nello ftabilire la 
vera precifa epoca ) dice, #2 Germania pri- 
mum cnata eft > quam alt repertam affe- 
verant a Gustembergo Argentino > alit a quo- 
dam alito nomine Fauffo : alit a Nicolao Gen- 
fore predicant . Così aggiunfe nella ultima 
edizione , ch'egli fece di quefta fua Opera, 
che eftefa fino all'anno 1503. pubblicò Veze- 
ziis per Albertinum de Liffona Vercellenfem 

I 1503. 
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1503. fol. raccomandata a Luigi Tafli Berga» 
mafco, Vefcovo Parentino con fua lettera da- 
ta da Bergomo zoro calendas Aprilis 1803. 
Diffi che così aggiunfe , perchè di fatto nel- 
la feconda edizione più fopra citata ( giacchè 
della prima notata dal. Meirzaire fotto l'anno 
1483. non avendone veduta copia non poflia- 
mo dir niente ), Verezzis per Magifrum. Ber- 
nardinum Rizium de Novaria anno a nativi 
tate Donini MCCCCLXXXII die decimo quinto 
februarit regnante inclyto Duce Auguffino Bar- 
badico fol. non fi leggono le. parole al fer- 
fon, ivi detto Genfone , appartenenti. Dal 
che conviene conchiudere. che nell'ultima re- 
vifione della fua Opera per nuovi lumi cer- 
cati, aveffle Fra Filippo fcoperto ed. apprefo, 
che il Jezforn era fra' primi ftampatori ripu- 
tato, quale certamente non farebbe già ftato 
tenuto, fe in Roma lo Swenehim ed.il Pan- 
nartz, e in Venezia lo Spirenfe aveflero pri- 
ma di lui piantati 1 lor torchi. Potrei per 
giunta dire che in una .edizione di quefte 
Gronache . volgarizzate fatta. in Zenezza, per 
Bartolomeo detto P Imperadore , e Francefco 
fuo genero mou. fol. alla; pag. CCIV.. a. ter 
go fi aggiugne più precifamente: Queffo Nic» 
colò Genfone indubitatamente «fu il. primo che 
ftampaffe libri in. Venezia: ma non avendo 
ancora. potuto rilevare. qual fede fi meriti 
B_ 3 lau 
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l’autore di quefto Volgarizzamento , a me 
ignoto , mi contento per ora di aver fola- 
mente accennato un paffo cotanto a me fa- 
vorevole, 

Niente meno contemporaneo fi fu Marcarm- 
tonio Sabellico, nella cui vita premeffa alla 
fua Storia delle cofe Viniziane, che forma il 
Primo Tomo degl Iftorici delle cofe Veneziane 
i quali hanno ferito per Pubblico Decreto, Ve- 
nezia appreffo 1 Lovifa 1728. 4. fcritta dal- 
la penna maeftra d'.Apoffolo Zeno pag. XXXIII: 
fi dice efier nato circa il MccccxxxvI. Par- 
lando quefti nel principio del libro viri. del- 
la Terza Deca della Storia fuddetta del Do- 
ge Pafqual Malipiero, che come più fopra 
fi è detto cominciò il fuo Principato nel 1457. 
é lo terminò nel 1462, dice alla pag. 715. 
della fuddetta edizione (la quale più volen- 
tieri citiamo della prima del 1487. Venetiis 
per Andream de Torefanis de Afula fol. ben- 
chè la poffediamo , per non aver efla nume- 
razione di pagine): Ad alias illius felicirares 
acceffit. quod librorum ratio. tum primum eft 
in Italia veperta, Commentum ipfum Germani 
hominis creditur . Sed quum tota Italia proce- 
dente tempore divini operis officine conftitute 
int, fitque aperta emulatione inter opifices di- 
ligentia & ingenio certatum , Nicolaus Jenfon 
quem Veneta civitas fortita eft, omnes alios în 
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eo genere laudis poft fe procul reliquie. E' que- 
fto il paffo, che il Giu/ffiziani più fopra ci- 
tato ho detto aver tolto in gran parte da 
autore più antico, e che ivi ho promeflo di 
voler qui ga PAM dove parmi maggior pe- 
fo acquiftare dall’effere d’° uno Scrittore che 
nel tempo del Doge Malipiero , di cui favel- 
la, viveva uomo già fatto di circa venticin- 
que anni, di quello che confiderato come di 
Scrittore, che vivea circa cent’ anni dopo il 
Principato del Doge medefimo . 

Veramente qui non fi efprime con parole 
precife che il Jezfor fia ftato il primo a ftam- 
par Libri in Venezia nel mecceLxi. ma fo- 
lo che in Italia fotto il Doge Malipiero fi è 
trovata la maniera di ftampar Libri. Quefto 
però non potendofi verificare fe non fi am- 
metta che il fezfor fotto quefto Doge pian- 
tò i fuoi torchi, i quali fi fa che folo in Ve- 
nezia piantò, egli è chiaro che o dee negarfi 
l'autorità del Sabellico, o dee confeffarfi che 
Venezia fu la prima Città dove fuori della 
Germania fu introdotta la Stampa. Imper- 
ciocchè in Subiaco, che fenza contrafto è il 
primo luogo dove chiaramente. apparifce ef- 
ferfi elercitata quell Arte, non fu efercitata 
fe non nel mcccerv. quando il Doge Mali- 
piero, erano ormai tre anni che era morto . 

LIAN Sen- 
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Senza di che, perchè mai fotto. il Doge Ma- 
lipiero far. menzione del novello ritrovamen- 
to in Italia, fe neffuna relazione aveva con 
lui? Perchè non differirne il ragsuaglio fotto 
il Doge Criftoforo Moro, che al Malipiero 
fuccedette nel 1462. e terminò col fine della 
vita anche il fine del Principato nel 1471. 
quando con. tutta la proprietà fi verificava 
quanto di queft'Arte, e de fuoi artefici dice 
il Sabellico? Ma qual-mai felicità farebbe fta- 
ta per lo Doge Malipiero degna da effere ac- 
coppiata alle altre felicità di lui, 44 a/z4s i/- 
lius felicitates acceffit, che fi foffe trovata l' 
Arte. della Stampa per opera d'un Tedefco 
«in Italia, fe in Venezia non foffe ftata fotto 
.il fuoPrincipatotrasferita, edefercitata? Qual 
fortuna farebbe ftata quella di Venezia degna 
da effere regiftrata, quem Veneta civitas for- 
sita eft ; parlando del Jenfon dice il Sabelli- 
co, fe quefti non fofle ftato il primo a traf- 
portar in effa la maravigliofa novella inven- 
zione? Ghe fe il merito di tale trafporto in 
Venezia foffe ftato di Giovanni da Spira, come 
mai non fe ne troverebbe non dirò memoria 
così chiara , come del Jenfon , ma almeno 
qualche cerino e qualche indizio negli Auto- 
ri, e negli Scrittori di que tempi? 

Nè. oppongafi che il Sabellico in quefto 

| : tem- 








Des 

tempo . era in Roma, da dove folo circa il 
MCCCCLXXv. (1) fu chiamato in Udine all 
iftruzione di quella «gioventù Friulana, e che 
| folo nel meccexxxIIT. (2) in Verona, dove 
‘infieme col Capitano di quella Città Bene- 
detto Trevifano fi era rifuggito a cagione 
della peftilenza che infeftava Venezia, comin- 
ciò e fini di fcrivere in quindici mefi la fud- 
detta fua Storia, come diffufamente fi dice 
nella poc'anzi citata Vita di lui: Che io an 
| zi da quefto traggo argomento più chiaro per 

più fortemente e fondatamente ftabilirmi nel- 
ila mia opirione. Imperciocchè fe in Roma 
era ftato fino al mecceLxxv. il Sabellico, fa 
fendo ftato neceffariamente teftimonio di vi- 
fta della Stampa in quella Metropoli di tut- 
to il. mondo Criftiano trasferita per gli due 
celebri compagni Tedefci Swenchim, e Pan: 
nartz; 1 quali nel mccccLxvII. pubblicato 
aveano e le Epiftole di Cicerone 44 familia 
res, e il Sant Agoftino de Civitate Dei, pet 
quanto riferifce il Mazrzire (3), e così di 
tutti gli avanzamenti felici che in quella Gite 
tà fece queft'Arte; di quefto. memorabile fat 
to ne avrebbe certamente dovuto far cenno» 
Né farebbe ftata isnominia di quella Repub- 

blica , 





(1) Vita ecc. p. XXXV. 
(2) Ibid. pag. XXXIX. 
(3) Pas. 277.T. I.edit. 1733 
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blica, della quale fcriveva la Storia, fe nel- 
la fua Capitale folamente qualche anno dopo 
fi foffe cominciato a ftampar Libri, onde per 
pura adulazione voleffe lo Storico della me- 
defima rapirne a Roma la gloria per darla 
a Venezia. Il che quand’anche fi poteffe fof- 
pettare, ed oftinatamente afferire, perchè mai 
nel libro VI. della X. Enneade ripete il Sa- 
bellico con quelle parole: Maripezro Principe 
Literaria impreffio apud Italos vulgari copta 
(1)? 

Si dirà forfe da chi cerca nodi nel'giun- 
co, che il Sabellico non intende dare altra 
preeminenza al Jenfon fe non quella che a 
lui è dovuta per la bellezza e nitidezza del- 
le fue ftampe. Veramente effa è tale, che ben 
merita l'elogio che ne fa il Maieraire. (2) 
Si ejus (Jenfon) ediziones cum Laudatiffimis 
Typographorum priorum aut pofferiorum operi 
bus conferantur , Artem T'ypographicam agno- 
fcemus adeo ab ipfo perfettam, ut illi cam ren- 
zaffe, bi ei nibil addidiffe videanrur: ma non 
per quelto doveano affatto trafcurarfi, e né 
pur nominarfi lo Swenehim ed il Pannartz di 
Roma , o lo Spirenfe di Venezia, quan- 
do quefti lo aveffero preceduto nel tem- 

I po » 
“(1 Pag. 715. Oper. M. Antoni Sabellici ©c. Bafilea 


ex officina Hervegiana 1538. fol. in due Tomi. T. II 
(2) Pag. 6.e feg.T. I. 1733. 
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{{po. Le lodi, che giuftamente al Jenfon fi 
idanno da tutti gli Annalifti , Tipografici , 
{Cronifti, e Storici, che di lui favellano, per 
iquefto appunto a lui fono dovute, perchè 
ilcolla fola fcorta de’ primi Moguntini, quattro 
anni foli da che era comparfo al mondo il 
\primo Libro ftampato del Codex P/almorum 
nel mcecccLviII. (1) feppe il primo, dopo di 
leffi, ridurre a quella perfezione, che è tutta 
fua , il primo libro egualmente che tutti gli 
altri in progreffo da lui pubblicati, come nel 
\ragguaglio, che di effo abbiamo dato, fi è 
| veduto. 

Oh! il Sabellico non è lo Storico più ve- 
ritiero del mondo! dirà taluno; e lo ebbe a 
l dire anche lo Scrittore della fua Vita (2), 
il quale non feppe come in tutto difenderlo: 
| non attinfe fempre a fonti le più pure, e 
| le più chiare, e fi fidò di Giornali, Diar}, 
| ed Effemeridi o poco efatte, o forfe anche 
fciocche. Che dunque? Dovrà per quefto efle- 
| re rifiutato il fuo teftimonio anche nelle cofe 
ì che a’ giorni fuoi intravenivano ? Ne lafcio 
giudice chi ha fior di fenno, che io, o l'amor 
della propria oppinione mi acceca, non poflo 
in modo alcuno fu quefto particolare negar- 
gli finora tutta la mia credenza. 





Alle 





(1) Vepgafi il Maittatre T. I 
(*J°Pae. XLI. 
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Alle. teftimonianze fin qui addotte due altre 
mi piace di aggiugnerne, tratte amendue dal 
più volte citato Maittaire. Riferendo egli la 
Nuova Compilazione delle Decretali di Gre- 
gorio in Venezia per lo noftro Jenfon pubbli- 
cata nel meccecLxxv. fol. tra le lettere, on- 
de è corredata (1), ne riporta un pezzo d'una 
di Francefco Coluzia a Pietro Albignano Tret- 
tt, nella quale il Jenfon è chiamato principe 
dell’ arte imprefforia: Accepî tuas litteras 4 
quibus me adbortaris ut adbibeam folertiam, ne 
inter imprimendum decretale abs tue ac viri 
clariffimi Alexandri Nevit emendationis femi- 
ta difcedatur : .... Ad quod peragendum tria 
me impulere. Primum ©c. Alterum viri pra- 
ftantis Nicolai Jenfownz autboritate Pontificis Ma- 
ximi Comitis Palatini, imprefforia artis princi 
pis fumma erga me benevolentia. Tertium ©c» 
Venetiis vini. Id. Mart..mccccLxxv. Oh fe 
poteflimo ‘avere il Breve di Sifto rv. col qua- 
le quefto. illuftre ftampatore fu infignito del 
titolo di Conte Palatino, chi fa che non tro- 
vaffimo più diftintamente efpreffo il merito 
che finora abbiamo tentato di provare ch'egli 
avefle 2 
La feconda autorità s onde autenticare il 
noftro affunto è prefa da una lettera di Ogri- 
bene 
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bene da Lonigo dal Maittatre (1) accennata, 
al Vefcovo «i Belluno, Mosè Buffarello , col- 
la quale a lui prefenta la edizione delle Ifti- 
tuzioni di Quintiliano dal Jenfon impreffe 
Venetits MCCCCLXI. fol. Accedebant jufte pre- 
ces Nicolat Jenfon Gallict , alterius ( ut vere 
\dicam ) Dedali , qui libraria Artis mirabilis 
\ Inventor, non ut fcribantur calamo Libri, fed 
\veluti gemma imprimantur ac prope figillo , 
\primus omnium ingeniofe  monftravit . Servirà 
quefto paffo, più anche del primo, fe non 
\per altro, per contrapporlo al paffo del Ve- 
icovo d’ Aleria , nelle rifpofte che ora fiamo 
pa dare alla due fortiffime ragioni del Saflì, 
ftabilita, per quanto a noi pare , incontrafta- 
\bilmente nel fuo poffeffo colle autorità irre- 
fragabili di più autori contemporanei nel 
\fuo poffeffo la data dell’anno mecccLxI. im- 
preffa nel fine del noftro Codice. 

Facendofi dunque dalla prima ragione dall’ 
autore della Storia Letterario- Tipografica di 
Milano, reccata, è vero che Giovanni da Spi- 
ra viene chiamato Primo flampatore in Vene- 
\zi4 nel recitato tetraftico: 
sy Primus in Adriaca formis impreffit abenis 
>, Urbe libro Spira genitus de ftirpe Johannes, 

ma 
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ma non per quefto puoffi legittimamente de- 
durre che egli di fatto lo foffle. Quel folo, 
che legittimamente puofli dedurre fi è, che 
l’autore di quel tetraftico, qualunque egli fi 
fia, ( che a noi nonè riufcito di rilevarlo dalle 
notizie del Maittaire ), ha voluto per adula- 
zione, 0 per ignoranza dare a lui un tal 
Primato ; poiché il tetraftico non è altrimen- 
iti, come fa fupporre il Safli, meffo in boc- 
ca dello fteffo. ftampatore , onde debba. per 
‘ciò effere accufato di quella tanto nera im- 
poftura, quanto nella Storia Lezzerario - Tipo- 
grafica fr cerca di rapprefentarla. Senza che, 
erano ormai paffati otto anni, da che il De- 
cor puellarum era ftato ftampato ;$ non era 
effo, come dal ragguaglio datone fi può co- 
nofcere , libro, che per la materia intereffaffe 
per niente i letterati; e poco gl’idioti, a leg- 
gerlo, e a provvederfene; e come che la 
novità di un’ Arte a tale maravigliofa , che 
per alcuni viene feritto effere ftati giudicati 
Stresoni i primi efecutori della medefima , 
doveffe aver certamente fufcitata una giufta 
lodevole curiofità in molti di vederne copia ; 
una copia ifteffa. però chi fa per le mani di 
quanti farà mai paffata? tanto più che effen- 
do il primo libro non farà ftato di prezzo sì | 
vile, e fe ne faranno tirati probabilmente di 
pochi efemplari. Quindi chi non vede quan- 
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to facilmente poteva efferfene perduta in otto 
anni la memoria e la traccia. 

Affai meno forte a me, pare, ( e fcommet- 
terei che in quefto ogni difappaffionato farà 
del mio parere), la feconda ragione del Safli, 
febbene da lui per lo fuo Achille prodotta , 
tratta dall’ autorità del gran Vefcovo d’ Ale- 
ria Giovannandrea , il quale nel paffo della 
lettera a Sifto Iv. ivi accennata., paffo che 
qui giudichiamo opportuno intiero riportare, 
chiama primi Stampatori in Italia lo Sawene- 
him ed il Pannartz (1). Ut digneris mife- 
ricorditer accurrere Servuli tue SantBitatis, Con- 
radus Sawenchim © Arnoldus Pannartz y° Im 
preffores noffri, ac utiliffeame hujus fitoria ar 
is primi in Italia Opifices, implorant . Prie 
mamente non voglio lafciar di dire , che fe 
la cofa foffe realmente così, ne avremmo 
certamente qualche memoria, e qualche cene 
no in alcuno degli Epigrammi. che in quafi 
tutte le loro edizioni fi leggono in loro le- 
de. In fecondo luogo chi non fa, che Primo 
non fi prende fempre come nome indicante 
principio di numero ordinale, ma fpeffe fia 
te come nome fignificante eccellenza od emi- 
nenza in quella cofa, della quale fi ragiona? 


onde tanto vale Primo, quanto Principale 
Efa- 
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(1) pag. LXXxvE. 
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Efaminiamo. perciò in qual de due fenfi ab- 
bia maggior forza. nel cafo noftro, e :ideb- | 
ba ‘perciò intenderfi il termine Pri; del te- 
fto citato . 

A che buono mai predicare ora, e mette- 
re in moftra la fuppofta anzianità , dopo fei 
anni, da che, al dir del Mwtzare, quefti 
Stampatori aveano piantati i lor torchi in 
Roma fotto un altro Pontificato? Per trarre 
l'animo del Papa al ricercato fovvenimento . 
A me veramente non pare molto a propofi- 
to il produrre ora quefto lor merito. Piutto» 
fto l'eccellenza delle loro edizioni, la molti» 
plicità , varietà, e bontà de’ lor Volumi. nel 
breve giro di fei anni pubblicati, cofe per le 
quali meritavano giuftamente la preeminenza 
fopra i pochi altri Stampatori d' Italia, era 
una ragione affai forte per indurre la gene- 
rofità del Pontefice al difiderato fuffragio. E 
tale farà ftata fuor d’ ogni dubbio l’intenzio» 
ne del faggio Vefcovo in chiamando Primi, 
cioè Principali, Stampatori d'Italia, i due più 
volte nominati Compagni. Ed ecco sfumati, 
e fvaniti in quefta foggia tutti 1 rifleffi del 
Saf fulla riverenza dovuta al Santo Padre, 
Sulla fincerità del buon Vefcovo; e fulla no- 
tizia, che vuolfi per forza, ch’effo neceffa» 
riamente avefle di quanto circa queft' Arte 


era, o no, avvenuto in Venezia. 
| i Per 
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Per ultimo mi giova rimandare il Lettore 
all’ efame de due paffi. d'Ogribene da Lonigo, 
e del Coluzia, nel primo "de quali il Jenton 
è detto Principe dell’ Arte della Stampa © nel 
fecondo Inventore della medefima, e Prizzo 
di tutti; i quali come poche pagine innanzi 
riferiti, qui ci difpenfiamo dal ripeterli nuo- 
vamente . 

Quando però io mi credeva di poter riti- 
rarmi dal campo, e cantare il trionfo di que- 
fto Letterario conflitto, difarmato, e vinto 
il dotto avverfario, il Milanefe Giofeftanto- 
nio Salt; eccomi di bel nuovo obbligato a 
impugnar l’armi contra non già d'un foraftie- 
ro, ma d'un mio fteffo compatriota. E'que- 
fti il dotto, e in quefto genere di erudizione 
intendentiflimo P. Giovanni degli Agoffini Mi- 
nor Oflervante , ha pochi mefi, con danno 
confiderabiliffimo delle Lettere Viniziane, man- 
cato di vita. Egli nella Prefazione alla vera- 
‘mente pregevole fua Szorza degli Scrittori Vi- 
mizsani, che con due groffi Tomi in 4. avea 
cominciato @ pubblicare in Venezia per Simon 
Occhi, (Opera, cheè defiderabile, che per qual- 
che valent’ uomo foffe al neceffario compi- 
mento condotta), leva alla fua Venezia l’ono- 
re, nel quale fin qui, e giovami lufingarmi 
non fenza frutto, ho tentato di mantenerla . 
Quindi non poffo difpenfarmi dal brevemen- 
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te efaminare quanto di più in quefto propofi- 
to egli dice alla pag. xxXvI. e feguenti della 
fuddetta Prefazione. 

Spacciata per favola (1) la ftampa di Mi- 
lano del mecceLxv. con tanto calore dal 
Saffi foftenuta , fi accorda con effo lui a vo- 
ler. fallata la noftra. data Jenfoniana, e folo 
dopo Roma introdotta la ftampa in Venezia 
nel MCCCCLXIX. per ‘opera di. Giovanni da 
Spira, accufando (2) per ciò di falfò il pen- 
famento del Sarnfovizo, che nella Defcrizione 
di Venezia lib. x1i1. è di oppinione che È 
Arte della Stampa in Venezia aveflfe comin- 
ciato nell’anno MECCCLIX. fotto il Principato 
di Pafgual Malipiero, e che il primo a intro- 
«durla foffe un certo Tedefco ( piuttofto Fran- 
zefe ) per nome Niccalò Jenfon; fondato pro- 
babilmente , foggiugne , fulla impreffione di 
un libro che porta feco un tal titolo + Anno 
.Chriftt &cs che è la nota impreffa. nel fine 
del ‘inoftro Codice sià fopra riferita. 

Prima di paffar oltre rifletto, che il Sar 
fovino non effendo il -primo , che fia ftato di 
quefto fa/fo penfamento , e che perciò proba- 
bilmente fondato, non già ful #ir0/0 del De- 
cor puellerum; ma fugli autori più antichi di 
lui ( tra quali ne fono ‘ftati di contempora- 

| nei 
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nei ) Simeozi (1), Faroldo (2) Giuffiniani , Sa- 
nudo , il cui Mf. potrebbe aver veduto, Sa- 
bellico, Fra Filippo da Bersomo , tutti della 
ftefla oppinione, avrà lafciato fcritto, che fot- 
to il Doge Malipiero ebbe cominciamento in 
Venezia l'Arte della Stampa. 

Il Sanfovino #rovà feguace, fegue il P. Ago- 
ftini, del fuo falfo penfamento Jacopo Filippo 
Tomafini. Ma che? è forfe il Tomafini folo 
il fesuace di lui? E non piuttofto quanti a 
bello fiudio ho fu quefto punto confultati , 
T'arcagnota (3), Dogliont (4), Briant (5), 
i (ca Ma- 


(1) Commentarj di Gabriello Symeont ec. Venezia per 
Comin da Trino 1548.8. pag.73. a tergo. La forma fimil- 
mente di ffampare fu ritrovata al tempo di coftui ( Pafquale 
Malipiero). 

(2) AnnaliVeneti diGiulio Faroldo. Venezia per Gio: Va- 
rifco 1577. 8. pag. 349. L’anno di Crifto 1458, L'arte di 
ftampar libri fu introdotta in Venezia . 

(3) Storie del Mondo di Giovanni Tarcagnota . Parte II. 
Venezia per i Giunti 1592..4. pag. 787. Lo Rampare de' li- 
bri medefimamente.... nel Ducato del Malipiero primiera- 
mente in Italia fi vide. 

(4) Hiforia Venetiana feritta brevemente da Gio: Nicco- 
lò Doglioni. Venezia per Damian Zenaro 1598. 4. pag. 393. 
parlando della ftampa.: ma in Venezia deve haveih obligo 
grande ad un certo Nicolò Gianfone che dopoi la portò. 

(5) Hifforia d'Italia di Girolamo Briani ec. Venezia per 
Giovanni Guerigli 1523. 4. Parte II. pag. 867. Nel 1456. 
prefe È abito Ducale.... Pafqual Malipero.... che per 
opra di un certo Giovanni Guttembergo Germano fondò la 
Stampa nella Città di Venezia. 11 fallo di prendere uno 
Stampatore per un altro è qui chiaro. 
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Macina (1), Contarini (2), Vianoli (3), Pa 
lazzi (4),.i quali tutti , chi più chi meno 
efpreffamente., dicon lo fteffo , e i cui pafi 
mi fono prefo la cura di qui fotto per mia 
giuftificazione riportare, non effendomi imbat- 
tuto in altri che in Paolo Morofini , che in 
ciò difcordi, così fcrivendo ( pag. s60. della 
Città e Repubblica di Venezia; Venezia per il 
Baglioni 1637. 4.) L'anno feguente 1469. fu in- 
rrodotto in Venezia l’ufo dello ffampare, a cui 
fa eco il gran Senatore, Giacomo Diedo, dicen- 
do nella fua Storza della Repubblica di Venezia, 
ftampata in Vezezia per Andrea Poleti 1731.1% 
4-T.r.lib.x1. pag. 266. è ffazo introdotto in queft 
anno ( 1468..) in Venezia lufa delle ffampe. 
Più 
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(1) Ducalis Regie Lararium ©'c. P. D. Leonis Matine 
Patavii typis Hertz. 1659. 4. pag. 201. /Eternitatis Puers 
perium, Inter papyri fafcias, © prali cunabula gemebun- 
dum y Quod atramenti luîte epoto, dum typo premitur , 
Prototypum exprimit , Germano e Polo ad Patrium folum 
evocavit . Nell’ elogio del Malipiero. 

(2) Storia Veneta di G. B. Contarini fu di Sier D. Ve- 
nezia per gli Eredi di Francefco Storti 1663. 4. pag. 242. 
L'arte della Stampa.... fu nel 1458. incominciata a pra 
ricare in Venezia. % 

(3) Hifloria Veneta di Aleffandro Marta Vianoli ©&c. 
Venezia per Gio: Giacomo ‘Hertz 1680. 4. pag. 654. E no- 
tabile nel tempo di quefto Prencipe ( Malipiero ) che la nobi- 
lifima inventione di ffampar libri fu trovata all'ora in Italia. 

(5) Fafti Ducales ©'c. ftudio Joannis Palatit, Venetiis 
rypis Hieronymi Albrizzi 1696. 4. pag. 161. Sub hoc Prin- 
cipe ( Maripetre) mortui vifi funt vivere, © typis loqui. 
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Più forte autorità ha la teftimoninanza del 
Sanudo dallo fteflo P. Agoftini addotta, il qua- 
le fcrive nelle Zare de Dog: , altre volte per 
noi citate , col. 1189. che nel MCCCCLKIX. 
di fettembre ,, fu prefo che attefo che l Arte 
>> dello ffampare è venuta alla luce, fia con- 
yy ceduto a Giovanni di Spira lo flampare le 
>» Lettere di Tullio, e di Plinio per cinque 
sy anni, ec che altri nolle ffampino.,, ( Privi- 
legio che anche il Jenfon avrebbe fenza fallo 
ottenuto nel mecceLxi. fe lo avefle doman- 
dato. ) Alla col. però 1568. lo fteffo Sanu- 
do avea detto, come fopra abbiamo veduto, 
che nella vita del Doge Malipiero , morta ‘ 
nel MCCCCLXII. 12 queffa terra...... cioè Ve- 
nezia , fu principiata l'arte dello ffampar libri, 
e che Niccolò Jenfone fu il primo che in Ve- 
nezia faceffe ffampar libri, il qual fenfon fo- 
lo nel McÈèccLKXXx. tornò , dopo otto anni 
«d’interrompimento, a far lavorare 1 fuoi torchi. 
«In quefti due pafli però del Sanudo non 
ci fo vedere difficultà per accordargli amen- 
due, non effendo certamente , febbene pajo- 
no oppofti, contraddittorj. Imperciocchè nel 
tefto dal P. Agoftini recitato qual parola mai. 
fpecifica determinatamente il tempo e l’anno. 
precifo, in cui è venuta alla luce quelt’Arte? 
qual Città, e qual perfona, ove e per cui 
è effa venuta alla luce, fono efpreflamente, 

Gi o In- 
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indetetminatamente naminate mella Parte 
prefa? Neffuna indubitatamente.. Laddove nel 
«refto. da. me prodotto fe il tempo. non è fpe- 
cificato precifamente .,. è certo riftrerto alla 
vita del Doge Malipiero ; il nome del /ex- 
fon.vi è ‘efpreflo apertamente, e la Gittà di 
Venezia indicata per mete parole :. Ir que- 
fia Terra. 

Ma fe nella Parte, replicherafi, prefa nel 
Settembre del mccccLxix, fu: detto arte 
fochè D Arte dello fampar libri è venuta. alla 
luce ;; ragion. vuole; che fi deduca che in 
quell’anno, e non otto anni prima, foffe effa 
‘venuta alla luce +. Non dirò .che una tal de- 
duzione parrebbe ragionevole , quando. non 
aveflimo in contrario teftimonj irrefragabili 
che dicon l’oppoito. Dirò bensì, che di un’Ar- 
te ‘principiata, ie nel tempo ifteffo, qualunque 
ne fia. ftato il motivo, fofpeta per lo corfo 
di ben otto; anni , poteva . giuftamente. dirfi 
dopo gli otto anni, predetti, in tempo pre» 
fente :. attefochè è venuta alla luce : E forfe 
per. quefta ragione nel riferito tetraftico Gio- 
vanni di Spira fu detto non fenza tutta l'equità, 
Primo Stampatore in Venezia: Primus in Adria- 
ca ©c. e di lui pure fu ripetuto, come rife- 
rifce il P.Agoftini, nell’ettaftico impreffo nel 
fine del Santo, Agoftino de Civitate Dei del 


MCCCCLXX. in fol. 
Qui 
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Qui docutt Venetos ut fcribi poffe Johannes 
Menfe fere trino centena volumina Plinj 
Et rotidem magni Ciceronis .Spiva libellos 
Ceperat Aurelj, fubita fed. morte peremprus 
Non potuit ceptum Venetis finire Volumen. 
Vindelinus adeft , ejufdem frater, © arte 
Non minor; Adriacaque morabitur urbe. 

Quanto poi alla confeguenza, che il P.Ago- 
ftin: ne cava, dicendo (1) qualor foffe vero 
che nella Città di Venezia ffamparo aveffe il 
Jenfon prima dello' Spira , farebbe indubizabile 
che prima di ‘quefft (dello Spira ) impreffo 
aveffe Eraldo Ratdolt di Auguffa; poichè dal- 
le fiampe di coftui fi vede ufcito un Opufculo 
di Francefco Matarazzo, o fia Maturanzio da 
Perugia fotto 11 MCCCCLXVIII. in. 4. de com- 
ponendis verfibus: 10 confeffando la mia igno- 
ranza di non vedervi quetta sndubirabilità, 
ne lafcio giudice il mio Lettore, il quale fa 
meglio di me, che da un fallo ‘0 non fallo 
di un Libro non fi deduce sndubitatamente il 
fallo o non fallo d’un altro. 

Certa cofaè, feguita il P. Giovanni , che #- 
manzi al MCCCCLXXx. toltone il Libro Decor 
puellarum 07 apparifce dal Fenfon ‘in Venezia 
alcun volume ftampato. A quelta oppofizione 
potrebbe rifponderfi, efferì per alcuni credu- 

Ca to, 
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to, che dopo il mccccLxr. riufcitagli così fe- 
licemente la prova fatta colla ftampa del fuo 
primo Libro, Lecor puellarum, ito/fia in Fran- 
cia ad infegnare a’ fuoi nazionali l'Arte, come 
può vederfi nell’Or/zrd: p. 26. ma ficcome di 
ciò. non ne troviamo altra memoria; così qui 
non aggiugneremo, fe non fe quanto rifponde 
il Maittaire (1), che già fi era fatta a fe ftef- 
fo quefta obbjezione. Prima, dic'egli, di non 
poter darfi a credere, che un artefice, che 
con tanto di calore, e di fpirito avea comin- 
ciato il gloriofo meftier della Stampa, e con 
tanto di felicità viera riufcito, per otto anni 
intieri fia ftato poi talmente oziofo, tenendo 
per certo, che con quello ardore medefimo , 
col quale vi avea dato principio, abbia anco» 
ra infallantemente profesuita l’imprefa, ben- 
ché o l’ingiuria de tempi ci abbia involati, 
o i ripoftigli di qualche Libreria ci tengano 
occulti 1 preziofi frutti di fue fatiche nel cor- 
fo di sì lungo tempoper lui durate. Mache? 
foggiugne: Dovrà per quefto francamente ne- 
sarfi aver il Jerfor dato principio all’eferci- 
zio di queft Arte, perchè per qualche fpazio 
di tempo l’ha interrotto, o fofpefo? o dovrà 
diri che l’ha interrotto, o fofpefo, perchè 
né io, nè altri abbiamo veduto nientedi ftam- 
pito 
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pato in quefto tempo da lui? Quanto al pri- 
mo, di quanti altriStampatori fi verifica egli 
mai quefto , per nulla dire de’ primi Mogun- 
tini Faufto, e Scoeffero, de quali dalmececrvit. 
(1) da che pubblicarono il Codex Pfalmorum 
la vigilia dell’ Affunta fino a'6. di Ottobre 
del mecccetrix. quando pubblicarono il Dr 
rando, e dal mceccceLx. fino al MCCCCELXIE 
e da quefto anno fino al mcecceLxv. non fi 
viddero, per quanto fi fappia, Libri ftampa- 
ti? Negl'intervalli ora di un anno, ora di 
due, ora di più anni, che fecero mai quefti 
benemeriti inventori della Stampa? e pure ne- 
gli anni, ne quali al lavoro attendevano, un 
folo, o al più due Libri trovo memoria, che 
abbiano pubblicati. Là dove del noftro Jez- 
fon ne riferifce il Maittaire ne’ foli due anni 
MCCECLXX.e LXxI. undici; e taluno ben grof- 
fo; e chi fa quanti di più ne ha egli per le 
fue ftampe pubblicati al Maittaire sfuggiti? 
Di due, e forfe di tre ( perchè uno non ha 
data di tempo) benchè di picciola mole , ne 
trovai efemplari nella Zeniana, ora de’ Padri 
Domenicani Offervanti. Dal che per alcuni fi 
tiene che nell'intervallo de’ fuddetti otto an- 
‘ni, abbia egli non folo preparati 1 materiali 
di lettere, di fpazj, e di millanta altri ftru- 

men- 
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«inentiy ed. attrezzi, che al perfetto efercizio 
dell’ Arte della Stampa fanno d’uopo: ( imper- 
‘ciocchè in que’ primi tempi, per quanto ne 
dicono gli ‘Scrittori. di quelt' Arte, vi abbifo- 
gnava un numero affai più eforbitante di ftru- 
menti, ed attrezzi per iftampare un Libro, di 
quello. che occorra al prefente); ma ancora 

compofte le pagine , preparate le forme , e 
tirati. più fogli per poter ufcir poi tutto in 
un tempo. con. quella moltitudine di volumi, 
colla quale con univerfale ftupore comparve 
in pubblico .. E riguardo al fecondo, quante 
volte fi fono vedute faltar fuori edizioni ra- 
rifime, delle quali o neffluna, o dubbiofa, e 
leggieri notizia fi avea? Ciò che dell’Opere, 
e. de loro Autori fuccede, fucceder può, e di 
fatto fuccedette delle edizioni loro. Ghi fpol- 
verafle tante , \e tante Librerie ,, dove le ti- 
gnuole ; ei topi trovano il loro pafcolo, chi 
fa quante preziofe. incognite edizioni fi ver- 
rebbero fcoprendo? Ycafinon fono tanto rari, 
che non fi fappiano da.chi fa fuo piacere que» 
ta forta di. ftudj. 

. Ed ecco, per quanto parmi, fufficientemente 
foddisfatto. anche a quanto ha fcritto contra 
la noftra. opinione il celebre P.. Giovazzi de- 
gli Agoftint:, della cui grazia ,. ed amicizia 
noi. facevamo granconto; edoh! quante volte 
in eftendendo quefta noftra Operetta ci fiamo 

Ta augu- 
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augurati 0 che egli tuttavia vivellè, o che a 
noi prima d'ora folle caduto in mente di fe- 
riamente penfare a quefto punto particolarifii- 
mo della Viniziana Letteratura, di modo che 
poteflimo dalia dottrina di lui ricevere mag- 
giori lumi, o comunicandogli noi da aan 
penfieri, poteffimo forfe, docile quanto egli 
era, farlo mutar di parere. 

Altro ad una compiuta vittoria non mi re- 
fta, che di rifpondere ad un'altra oppofizio- 
ne, che fe il Maittaite (1) non fe la foffe 
fatta a fe ftefflo, io non mi farei mai figura- 
to, che a tanto avanzare fi potefie, non fo, 
fe io mi dica la cecità, o la malizia. Effer 
appena verifimile , dicono, ché Niccolò fenfor, 
quattro foli anni dall’invenzione della Stampa, 
abbia ufati caratteri Romani tanto nitidi, dn. 
to fon quelli del Decor puellerum. Puofli egli 
immaginare di peggio? Rivolsere contro del 
Jenfon quello, che forma il maggiore fuo me- 
rito. Appunto per quefto a lu! fono giuftamen- 
te dovuti tutti gli elogy, è tutte le lodi, che 
in tanta copia s'incontrano nella lettura degli 
Annali tipografici, perchè ha faputo in tempi 
così vicini all'origine di queft' Arte ufar quefti 
caratteri, de quali cofta efier egli ftato l’inven- 
tore, effendo molto diverfi c affai inferiori i 

carat- 
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caratteri de primi Stampatori di Magonza, e 
di Roma. Oltre di che, riflette ottimamente 
il Matttaire, è quefta un'oppofizione, che far 
potrebbefi tanto del 1470. quanto del 1461. 
la quale cadendo da sè perle edizioni nel 1470. 
pubblicate, viene a perdere la fufliftenza per 
lo Decor puellarum del 1461. 

Aveva io già levata mano dalla  prefente 
Operetta, quando. giuntami fotto gli occhi la 
Bibliotheca Smithiana , ultimamente ftampa- 
ta) Venettis apud Joannem Baptiftam Pafguali 
1755. in 4. alla pagina CxVI. coll’occafione 
di regiftrarfi le più volte menzionate Epi- 
ftole Ciceroniane ad Familiares dell’ edizio- 
ne di Venezia 1469. fol. per Giovanni di Spi- 
7A) trovo in una nota appoftavi impugna- 
ta la mia opinione nella maniera feguente : 
3) Librum bunc primum omnium Venetits cfu A 
s») coque Joannem de Spira, Vindelini fratrem, 
>) typographice artis initium pofuiffe , certo 
> affrmari poffe reor, cum ante annum 1469. 
>) nullus neque ab ipfo Joanne, neque ab alio 
so typographo liber fit editus . Neque obfat , 
39 quod Nicolaus Jenffonius libellum, cui titu- 
>> us: Decor puellarum, 72720 1461. ut in fi- 
so ne Legitur , emifi ife dicatur. In numerales 
>, enim illius anni notas mendum irrepfiffe ne- 
» celfe ef; proque anno 1461. annus 1471. 
5) reponendus eft. Preterquam quod enim i fe 
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leStiffima Evaditi(fti mi viri VE FILIN0O Apo- 
ftole Zeni ( qui utinam litterarum bono im- 
mortalis effet ) libelli duo exffant annum 
1471. preferentes y ab ipfo Jenffonio editi; quo= 
rum alter pro titulo habet : Quefta è una 
opereta, la quale fi chiama, palma. virtu- 
tum, Zioè triumpho de vertude: la quale 
da riegola : forma: & modo a qualanque 
ftato: over perfona nel fecolo fe fia: a po- 
der viver fenza peccato mortale non impa- 
ziando niuno fuo honefto e neceffario exer- 
citio al vito pertinente, e al veftito con- 
decente. Ir fine Deo Gratias Amen. Opus 
Nicolai Jenfon Gallici mecccLxxIi. Alter 
vero: Parole devote delanima inamorata in 
Miffer Jelu . I fine MCCCCLXXI. oftavo 
Idus Aprilis: per Nicolaum Jenfon Galli- 
cum Opufculum hoc feliciter impreflum eft: 
eadem plane forma, charta cadem, iifdemque 
typis exarati, quibus Decor Puellarum , que 


forme, charte, typorumque fimilitudo facit, 


ut codem tria hac opufcula anno excufa ve- 


rofimiliter dict poffint } quis credat Èc. ,, 


Scorfala così all’infretta, a me, che aveva let- 
to di frefco tutto il Deco puellarum, fece 


a 


prima giunta tal impreflione, che ftetti per 


darmi vinto, e lagnandomi d'aver gittato l 
olio, e l’opera fui in deliberazione di fuppri- 
mere quefto fcritto, e condannarlo ad uneter- 


no 
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no filenzio; fe nonforfe, anche indifpettofito, 
alle fiamme. Imperciocchè febbene. a quafi tut- 
ti gli argomenti.in quefta nota. addotti io fpe- 
rava d'avere, per quanto parevami, . fufficien. 
temente rifpo! lo; ciò non oftante l'argomento 
de due Libretti, hi) VIFVTUtuNI:, e Paealo di- 
votes ivi.citati;. come pubblicati nel 147,1: per 
lo. fteffo Jenfon mi diede molto penfiero. Non 
è già che dalla mia opinione mi faceffe ifmon» 
tare la fomiglianza della carta, de’caratteri, 
e. della forma diefli colla carta, colla forma, 
e co caratteri del Decor puellarum, fomiglian- 
za da me verificata. col rifcontro .fattone di 
effi, ftante la bontà de’ PP. Berzardo de. Ru- 
beis, € Sigifmondo Legatt, Dominicani Offer- 
vanti, (la.cui gentilezza prendo con piacere l 
occafione, che mi. fi prefenta di commendare 
infieme, e di ringraziare per le continue mo- 
leftie, che tollerano per, conto mio,) che tra 
Libri del fu Apoffolo Zeno nella loro Libre- 
ria paffati, mi diedero graziofamente agio di 
vederli, e di efaminarli deducendone io l il- 
lazione dell’annotatore. Egli era, che ricordan- 
domi d'aver letto nel Dad puellerum citato il 
Palma virtutum, ne conchiudeva più diritta 
mente, che il.Pa/m4a era più antico del Decor; e 
che fe quello non era ftato pubblicato fe non fe 
nel 1471. non poteva quefto eflere ftato im- 
preflo nel 1461, vale a dire dieci anni prima. 
% Ma 
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Ma che non fa l'amore, non fo fe io mi 
dica, trattandofi di me, della verità, o della 
propria opinione? Non folo mi fono aflugetta- 
to a tutto leggere di bel nuovo il Decor puel 
larum, finché verfo il fine , cioè al capo nono 
dell’ultimo libro, ho trovata la menzione del 
Palma j; ma ancora ho voluto leggere tutto 
quefto , per altro di poche pagine, pure per 
cercare lumi maggiori. Chi il crederebbe ? Ciò 
che mi avea dato tanto penfiero, ha fervito 
anzi a vie maggiormente ftabilirmi, che a ri- 
muovermi dal mio fentimento. Imperciocchè 
avendo nel Decor puellarum trovato farfirmen- 
zione non folo del Palma, ma ancora del 
Fior di virtà del Gloria delle donne, dello 
Specchio di Croce, del Letizia Chriftianorum } 
dell Afcenfio Peatorum; e nel Palma wirtutum 
della Bibbia, delle Vire de SS. Padri, del 
Dialogo di S. Gregorio, di Boezio, di Dante; 
dell’Ep:ffole di S. Girolamo, e di S. Cipriano, 
e di Lattanzio; 1 quali libri effendo più che 
certo, fe pure tutti lo fono ftati, che tut» 
ti non fono ftati pubblicati per via delle ftam- 
pe prima del MccccLXXI. e che perciò fe © 
nel Decor, e nel Palma fono ftati citati, fo- 
no ftati citati MSS. e non iftampati; non è 
fuori di ragione il conchiudere, che anche il 
Palma virtutum farà ftatò citato nel Decor 
puellarum come MS. e non come impreflo , 
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A. me certamente la conchiufione non pare | 
illegittima. I 
Non poffo per fine difpenfarmi di aggiugne- 
re che di quefto iftefflo argomento fi era fer- 
vito fino nel 1719. il celebre Apoffolo Zeno, 
per arguire di falfità la noftra data Jenfonia- 
na; come rilevafi da una lettera fcritta di 
Vienna al fu P. D. Pier- Caterino Zeno, Re- 
ligiofo noftro, fuo Fratello, fotto il dì 9. 
| Dicembre dello fteflo anno 1719. la quale è 
nel Tomo II. delle fue Lerrere ftampate in 
Venezia per Pietro Valvafenfe 1752. in tre 
Tomi in 8. Ma ficcome in effa folamente di 
paflaggio è toccato quefto punto, e a quefta 
Differtazione nonaveva io, allora che ho lette 
quefte lettere, penfato nè punto nè poco , 
così non vi ho fatto allora rifleffo alcuno. 
Effendomi ftato ora ciò ricordato, non aven- 
domi fatto colpo niente più forte di quello 
mi avea fatto l'anmotazione nella Smitbiaza j 
non valfe a farmi cambiar di oppinione. Quin- 
di fino almeno che più forti, e più chiare 
memorie e ragioni non trovi prodotte, mi 
confermo nella mia propofizione effer Veze- 
zia la prima Città fuori della Germania, dove. 


fi cfercitò Parte della ffampa. 
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